Parrocchia

Santa Maria della Consolazione

I venerdì di quaresima 2004
‘ebed JHWH

Servo

Disse allora lo Spirito a Filippo: «Và avanti, e raggiungi quel carro».

Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Quegli rispose: «E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora fu condotto al macello

 e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa,

così egli non apre la sua bocca.

Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato,

ma la sua posterità chi potrà mai descriverla?

Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù.

At 8,29-35

Una delle strade sicuramente battute dagli evangelizzatori della chiesa delle origini fu quella di presentare Gesù come il Messia atteso dal popolo d’Israele, non però sotto le categorie della forza e della potenza ma, piuttosto, in sintonia con quanto l’A.T. diceva del servo sofferente nei 4 canti rintracciabili nel libro di Isaia (Is 42,1-4; 49,1-6; 50,4-9; 52,13-53,12).

Il Messia agnello muto, condotto al macello, che paga non perché colpevole ma per donare la salvezza al popolo, trova nel kérigma della fede cristiana una piena e totale applicazione al Cristo.

‘ebed

Il nome ‘ebed non si deve probabilmente far derivare dal verbo ‘abad,lavorare, contrariamente a ciò che si pensa comunemente; piuttosto dev’essere considerato un nome primitivo da cui secondariamente derivò il verbo. Il significato primario della parola si riferisce a uno specifico rapporto personale. Il corrispondente a cui si pensa, espressamente o meno, quando si dice ‘ebed non è un qualcosa di ‘ozioso’, ma ‘adon, il padrone. ‘ebed è colui che appartiene ad un padrone. In particolare si possono distinguere due principali usi del termine ‘ebed. 

USO PROFANO

‘ebed = schiavo

‘ebed è lo schiavo, l’uomo caratterizzato soprattutto dal fatto che appartiene a un altro. Lo schiavo sembra essere colui che è ridotto interamente a proprietà. Ma la legge dell’A.T. pone precisi limiti a questa condizione di vittima. Lo schiavo ha diritti come un essere umano.

Lo ‘ebed al servizio del re

La necessità di respingere l’agguerrito esercito dei Filistei rese necessario, a partire da Saul, che il re si creasse un esercito permanente e retribuito. Chiunque vi entrava cessava di appartenere alla tribù in cui era nato e diveniva ‘servo del re’. Tutti i funzionari dipendenti dal re potevano essere chiamati ‘servi del re’.

‘ebed come indicazione di sottomissione politica

In senso più largo e indefinito ‘ebed è usato per esprimere in modo generico l’idea di sottomissione politica. In questo senso anche i re possono ricevere la qualifica di ‘ebed.

‘ebed come espressione dell’umile sentire di sé

Dal linguaggio di corte l’autodefinizione di ‘ebed, passò, come espressione di umiltà, nel corrente linguaggio di cortesia, nel quale a volte si possono aggiungere parole che danno enfasi eccessiva a questa sottomissione.

I servi del santuario

Forse i servi del santuario devono essere menzionati come un gruppo speciale. Secondo Gs 9,23, Giosuè condanna i Gabaoniti ad essere <<schiavi della casa del mio Dio>>.

USO RELIGIOSO

‘ebed come umile autodefinizione dell’uomo in presenza del suo Dio

La connessione con l’uso profano appare con la massima evidenza quando viene descritto l’uomo religioso che si pone in atteggiamento umile alla presenza del suo Dio. Come un inferiore, parlando al suo superiore, si definisce umilmente ‘tuo servo’ in terza persona, così questo modo di esprimersi è senz’altro il più appropriato quando l’uomo si trova alla presenza di Dio.

Servi di Jahvé come designazione degli uomini pii

L’espressione ‘ebed jhwh a motivo dell’intima sua profondità acquista grande forza nell’A.T. Essa non è solo una mera formula convenzionale indicante il singolo credente, ma può essere usata liberamente al plurale per descrivere gli uomini pii nel loro insieme. La sinonimia delle espressioni parallele può chiarirci il loro significato profondo. Servi di Jahvé sono coloro che <<cercano rifugio in lui>> (Sal 34,23), che <<amano il suo nome>> (Sal 69,37). Nella forma più breve e completa, l’insieme dei servi di Jahvé è <<il suo popolo>> (Sal 105,25; 135,14).

‘ebed jhwh usato al singolare per indicare Israele

Quest’umile autodefinizione del singolo santo conduce a designare Israele come ‘ebed jhwh, cominciando probabilmente con il Deutero-Isaia. Questi esprime la maggior parte delle parole di promessa nello stile degli oracoli sacerdotali di liberazione. La promessa fatta dal sacerdote all’orante corrisponde strettamente, quanto a stile, al lamento con cui quest’ultimo si avvicina al suo Dio.

‘ebed jhwh detto di personaggi eminenti

Jahvé ha preso contatto col popolo d’Israele nella storia, e nella storia lo ha mantenuto, poiché essa è il luogo in cui egli è vicino e in cui si prende la decisione responsabile. Perciò non sorprende che la fede veterotestamentaria ripetutamente intraveda nella storia figure che essa riconosce come servi di Jahvé.

• I patriarchi;

• Mosé;

• Il re;

• Il profeta;

• Giobbe;

• Il servo sofferente del Deutero-Isaia.

Neviìm

A partire dal 740 a.C. (Amos) abbiamo testimonianze scritte dei Profeti,

uomini scelti da Dio per rispondere alla nuova situazione creatasi e per portare avanti la linea della salvezza avviata con Abramo.

I Profeti reagiscono ad una duplice realtà negativa:

- l'idolatria, introdotta mediante i culti stranieri delle mogli di Salomone e penetrata profondamente nel tessuto sociale fino alle soglie di un sincretismo religioso;

- la sperequazione sociale, aggravata dalla situazione generale del paese tutt'altro che positiva, sia economicamente sia politicamente.

Gli oracoli profetici si concretizzano in:

• minacce che suonano quali avvertimenti, quali campanelli d'allarme per una situazione che evolve verso la catastrofe;

• promesse che partono dalla constatazione che, nonostante tutto, Dio non verrà meno alla sua Alleanza e salverà il popolo mediante il Messia.

Isaia

Isaia=IHWH salva; definito il Dante della letteratura ebraica (L. Alonso

Schökel); nei 66 capitoli, distesi su due secoli e mezzo di storia, sono riconoscibili

almeno tre mani diverse:

A) Isaia (Is 1-39)

B) Deutero Isaia (Is 40-55)

C) Trito Isaia (Is 56-66)

A) E' il Maestro; conosciamo il suo nome (che da' il titolo a tutto il libro),

dati concreti e personali, la sua consuetudine a corte, la presenza della moglie e dei

figli; è spettatore di anni cruciali per il Regno del Sud, in cui vive, e per il Regno del Nord che durante la sua predicazione scompare per sempre.

Vede sfilare all'orizzonte 4 imperatori assiri; vive una guerra intestina tra Sud e Nord (guerra siro-efraimitaca); vede profilarsi all'orizzonte la rovina di Gerusalemme.

L'ebraico classico del profeta spazia nelle forme dell'oracolo, dell'elegia e della satira; passa dalla lirica alla parabola, dalla canzone ironica all'azione simbolica al modulo sapienziale.

Le antitesi che oppongono la fedeltà di Dio alla miseria di Israele attraversano tutto il libro; Dio è il Santo d'Israele, trascendente, geloso che non tollera di essere condiviso con altri idoli sia sul piano religioso che politico. L'uomo deve prendere coscienza di questa verità; sono condannati, in qualsiasi circostanza l'orgoglio, l'idolatria, la fiducia nelle armi e le manovre segrete con cui si pensa di potersi sottrarre allo sguardo di Dio.

L'uomo deve rispondere con la fede che è attività permanente cui continuamente il profeta richiama; una fede energica al limite dell'assurdità e anche contro l'opinione comune.

Al centro della teologia la elezione della stirpe di Davide e l'importanza del Tempio in Gerusalemme; questi due dei più importanti temi che si estendono anche nelle ulteriori parti del libro.

B) Siamo al tempo dell'annunzio del trionfo dei Persiani e della decadenza di Babilonia, al tempo di Ciro il Grande.

Il libro è percorso dal tema del Nuovo Esodo come ritorno rapido, gioioso e trionfale in Gerusalemme; distinguiamo:

Prima fase (cc. 40-48)

Nel sottofondo dell'annuncio della liberazione il profeta rimprovera nell'ordine:

a) gli scoraggiati (40,27)

b) gli sfrontati (43,22-28)

c) gli scandalizzati (45,8-13)

d) gli idolatri (41,24; 42,17; 44,21; 46,8; 48,5)

Seconda fase (cc 49-55)

Nel sottofondo della restaurazione-universalismo il profeta indirizza ai più fedeli un messaggio con tre aspetti:

a) da perseguitati‑oppressi a consolati-salvati (51,1-8)

b) simbolica matrimoniale di Sion (51,9-52,12)

c) conversione delle nazioni

C) Sullo sfondo del post-esilio, mentre si sta ricostruendo Gerusalemme, uno o più discepoli del DeuteroIsaia danno origine a questo ulteriore fascicolo; lo stile è modesto, pedante, ripetitivo; di particolare rilievo risultano le suppliche penitenziali (Is 59,1-15).

In un contesto integralista e chiuso, l'autore mostra sensibilità ai grandi

orizzonti di fede, luce e speranza (Is 61).
